DIBATTITO
(A cura di  CRISTINA VITARO)
EMILIA FLORIA: voi avete fatto un’esperienza che è  valida su più piani; vorrei chiedere quali sono i campi che avete individuato? (Anche se qualcuno è stato già detto, uno dei ragazzi diceva: «Abbiamo fatto un’esperienza di umanità», quindi ad un livello di “umanità” sicuramente avete fatto un’esperienza, perché vi siete confrontati con persone di altre generazioni, di altri posti, con un’altra cultura). Avete detto che avete fatto un’esperienza culturale e anche questo è vero evidentemente perché siete andati alla ricerca del duomo ma anche della casa di Manzoni, se non aveste studiato Manzoni non vi sarebbe venuto in mente di dire: «Andiamo a vedere dove questo grande scrittore abitava». Detto questo, avete trovato altri piani sui quali adesso vi potreste confrontare e dire: «Adesso siamo un po’ più ricchi?».
FRANCESCO NACCARATO:volevo sapere se anche dal punto di vista personale,  se questa esperienza vi ha arricchito, vi ha cambiato in qualche modo; magari adesso non ne siete consapevoli del tutto,  ma volevo sapere:  «In che cosa vi ha migliorato  quest’esperienza?». 
FABRIZIO DE LIO: come ha detto la compagna, noi non siamo  più i protagonisti di questa vita che  va “stretta”,  perché magari i giovani di oggi fanno atti di violenza, bevono, si drogano e magari poi si lamentano perché non trovano posti di lavoro. Noi non siamo più quelli di prima.
GIADA BRUZIO: è stata un’esperienza molto importante anche perché sono andata a riscontrare cose che non sapevo, persone nuove, diverse da noi.
MARIA ROSARIA SORRENTINO: i ragazzi hanno difficoltà a trovare un ruolo in questa società. Io lo vedo perché lavoro in una scuola media e seguo alunni che manifestano questa difficoltà. Per esempio, ho una ragazza marocchina con un problema. Io penso che sia il fatto che lei crede di essere invisibile. Al contrario di Kamil, così come Silvester (il fratello) che hanno carattere completamente diverso, con i quali siamo riusciti a vivere belle esperienze insieme. Quindi io credo che il tipo di esigenza dipenda anche dai paesi di provenienza. Vi chiedo, dopo questa esperienza: «Che cosa fareste voi di fronte ad una situazione del genere? un compagno di origine diversa come potreste aiutarlo? che fareste? avete acquisito qualcosa?».
FRANCESCA SCANGA: sono contenta di partecipare agli incontri di SOS Scuola, infatti appena mi è stata data l’occasione di venire,  ho subito accettato. Da come i ragazzi hanno illustrato il loro viaggio, si capisce che è stato bello, anzi hanno scambiato pure molte cose.
TOMMASO CARIATI: SOS Scuola propone un modo alternativo e originale di fare scuola.
SERENELLA BLEFARI: è stata sicuramente una bella iniziativa, molto positiva. Però, allacciandomi a quello che dicevano prima i ragazzi, per quanto riguarda i giovani che presentano disagi vari e, per esempio, commettono atti vandalici: in questo possono avere un ruolo i genitori. Io credo che incida il fatto della scarsa presenza dei genitori nella vita dei giovani perché, lavorando, non si vive con i figli 24 ore su 24. Comunque c’è da dire che anche la società, oggi come oggi, trascina i ragazzi.
CRISTINA VITARO: io voglio fare una premessa: diciamo che mi sono “pentita” di non aver fatto questo viaggio con loro, non solo perché stare tra amici è bello, ma anche perché oggi ho capito che, andando, anch’io avrei potuto imparare qualcosa in più, proprio come hanno fatto loro. Apprendere cose importanti sia dal convegno, sia da una serie di altre  cose che adesso non elenco, è essenziale  per la nostra vita. Anche il fatto stesso di avere un dialogo in questa maniera con i professori ci arricchisce. Se potessi tornare indietro, lo farei sicuramente.
FRACESCA BELMONTE: quello che diceva la signora prima, riguardo alla ragazzina marocchina, e di Kamil. Io credo che questa diversità che avete riscontrato  nei due ragazzi discenda dalla famiglia, dalle abitudini che hanno i genitori. Per i musulmani, sappiamo come la donna viene considerata: per loro è un problema affrontare la nostra società perché noi siamo l’esatto contrario. Io in Germania avevo un’amica turca che ha combattuto in famiglia per non portare il burqa, ma poi ha sposato un cugino di primo grado. Da noi una cosa del genere è assurda. Io mi sono ritrovata a vedere dei filmati, relativi a come i turchi residenti in Germania trascorrevano le ferie in Turchia, e sono rimasta a bocca aperta in quanto vedevo la schiera degli uomini da una parte e le donne dall’altra (a tavola la donna non può stare con gli uomini).
GIANMARCO GUIDO: io credo che l’esperienza che i quattro studenti hanno vissuto è stata sicuramente bella perché hanno potuto conoscere altre realtà. Vorrei ritornare al discorso che ha fatto prima la signora Sorrentino: «Come ti comporteresti se ci fosse un bambino straniero nella tua classe?». Io prima di tutto lo aiuterei ad entrare in questa società,  perché è una società veramente difficile, dato che ci sono quelli più bulletti che ti prendono in giro. Lo dico per esperienza personale perché anche io ho vissuto episodi di questo genere. Io reagisco veramente male, perché loro, anche se lo dicono scherzando, lo fanno con una cattiveria capace di ferirti il cuore. E, come già detto, aiuterei questa persona magari portandola a casa, offrendogli il nostro cibo. Poi si potrebbero fare i compiti insieme, potrei aiutarla nella lingua e nella pronuncia.
ALFIO MOCCIA: l’esperienza di questi ragazzi non mi è sembrata una gita, della gita scolastica ha il fatto che sono andati fuori dalla scuola, che sono stati accompagnati. Che cosa ha reso originale e diversa l’esperienza di questi ragazzi? Il fatto che già nella preparazione hanno discusso, con l’aiuto del professore Cariati, dei contenuti del viaggio: del cosa si andava  a fare. E di positivo in questi ragazzi c’è il fatto che sono andati lì con i loro limiti, con un po’ di paura e con un po’ di curiosità. Io così farei le gite. Non per classe ma per interesse.
ANGELA GIRONE: io sono appena reduce da un viaggio a Dublino e sono stata un mese con i ragazzi. Io dico che stare un mese con loro è sempre bello perché è un arricchimento per noi e per loro. In queste occasioni li riscopriamo veramente nel loro essere più intimo. È stato molto bella l’esperienza fatta fuori, così com’è stato bello, l’anno scorso, quando abbiamo fatto il lavoro con la tecnica della “tavola rotonda”, sulla tematica dell’immigrazione proposta da Famiglia Aperta.
GAELLE CARIATI: ritornando alla ragazzina marocchina, secondo me il problema è come entrare in relazione con lei e non come insegnarle qualcosa. Quando uno vuole mettersi in relazione con l’altro la prima cosa da fare è mettersi in gioco. Questa relazione può costruirsi attraverso un interesse, per esempio, le si potrebbe chiedere di portare delle musiche del suo paese, o farle disegnare il suo paese, capire quali sono per lei i valori importanti, o magari iniziando a portare noi le nostre musiche. È stato dimostrato che se uno sorride, l’altro che gli sta di fronte è portato a sorridere.
ROSA FILIPPELLI: sono colpita dall’interesse suscitato da questa esperienza. Senz’altro ha ragione Alfio quando dice che gli alunni, prima  di portarli ad un viaggio di istruzione, andrebbero preparati e andrebbero portati in posti significativi. E poi quando Fabrizio dice che usavano un linguaggio colto, ci dice che, dal suo piccolo, li vedeva come grandi personaggi, magari proprio per la mancanza di contatti continui con persone di questo livello. E io direi che bisogna proprio cercare di rendere tutto più omogeneo e levare questa differenza di linguaggi.
FRANCESCO NACCARATO: siccome c’era questa richiesta di avere un linguaggio più alto, il fatto di avere un primo ministro come Monti che usa un linguaggio alto (io l’altra volta lo seguivo e sentivo espressioni come “economia duale ” oppure “uno iato”), allora, se i termini sono questi, io posso anche fare una lezione su cosa sia un’economia duale, ma se i termini sono “bunga bunga”, che cosa faccio? Siccome il linguaggio televisivo ci condiziona molto, forse è il caso di cambiare le cose radicalmente.
